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CONFINDUSTRIA ABRUZZO
Crescere per competere: il ruolo delle Imprese e delle Istituzioni
Intervento del Presidente Calogero Riccardo Marrollo
Teramo, 21 gennaio 2008

Desidero innanzitutto salutare e dare un caloroso benvenuto a tutti i presenti, alle autorità politiche e istituzionali, ed ai rappresentanti delle espressioni sociali, economiche e culturali intervenute. 

Un saluto e un ringraziamento particolare al Presidente Montezemolo, che per la terza volta nel volgere di due anni ha voluto accogliere il nostro invito a venire in Abruzzo, dando  segno tangibile di considerazione e attenzione.
Desidero rivolgere poi un caloroso ringraziamento all’amico Barnabei ed a tutta l’Unione Industriali di Teramo che ha promosso, unitamente a Confindustria Abruzzo, l’odierna occasione di incontro, data dall’inaugurazione di questa bellissima sede, testimonianza anche di crescita associativa, per la quale rinnovo le mie congratulazioni e i miei migliori auguri.

Ringrazio inoltre il Presidente della Regione, on. Del Turco, per aver accolto l’invito a confrontarsi con noi, non solo quale rappresentante istituzionale, ma anche quale esperto uomo politico e sindacale.

Spero che da questa occasione possano avviarsi, meglio che nel passato, nuovi modelli concertativi più incisivi e una nuova fase della programmazione in grado di rilanciare la crescita economica e sociale della Regione.

Ricordo, infatti, che occasioni simili vi sono state poco più di un anno fa a L’Aquila, anche allora con il Presidente Montezemolo, e esattamente due mesi fa, a Montesilvano, alla presenza del vice Presidente di Confindustria Emma Marcegaglia.

Purtroppo, da allora, molti problemi da noi indicati ancora non trovano soluzioni, mentre alcune criticità, come quelle legate alla spesa sanitaria, con tutte le conseguenze che questa ha comportato e comporta per il tessuto produttivo e sociale, ancora non trovano risposte adeguate, e non  mi prolungo sulle difficoltà finanziarie e politiche che la nostra regione ha vissuto negli ultimi tempi  proprio a causa della situazione di dissesto finanziario creatasi.
Oggi ci troviamo in una provincia dove, forse più che in altri territori, la piccola e piccolissima impresa è emblematica di un  tessuto imprenditoriale che per poter continuare a competere ha bisogno di crescere da un punto di vista dimensionale, finanziario e, soprattutto, in innovazione, competenze e qualità. 

Nell’economia della globalizzazione e degli attuali scenari economici e sociali internazionali, infatti, crescere non è più una scelta ma un imperativo. 

Da parte loro le imprese stanno comunque dimostrando di saper reagire con dignità, pur tra mille difficoltà, alle congiunture più sfavorevoli e alla competizione introducendo, continuamente, gli accorgimenti innovativi necessari, e investendo sia in nuove strategie produttive, gestionali e commerciali, sia in competenze e sia in qualità. 

Ma questo non basta. E’ necessario un Governo del Territorio che sappia garantire all’impresa un contesto ambientale, infrastrutturale, culturale ed amministrativo, in grado di sostenerla ed accompagnarla nella competizione. 

La competitività, infatti, non riguarda solo la crescita economica delle imprese -per quanto questa sia già, un fattore fondamentale per la creazione di ricchezza e di occupazione -  ma anche, lo sviluppo qualitativo dell’intero territorio. 

Assieme alle Imprese deve crescere infatti anche la capacità di Governo e non è più pensabile di dover competere in un paese dove le infrastrutture sono obsolete, il sistema formativo lontano dalle esigenze della società, le aree industriali poco attrezzate e carenti di servizi, la gestione del territorio e dell’ambiente scellerata, e dove ad un aumento dei costi e della pressione fiscale non corrisponde una crescita nell’offerta di servizi e nell’efficienza amministrativa. 
Penso a questi esempi, penso all’emergenza rifiuti in Campania, penso a come l’Italia stia perdendo prestigio a livello internazionale, e penso che non è in gioco solo la crescita economica ma la stessa civiltà.
Sul problema rifiuti vorrei rimarcare la necessità che vi sia una attenzione particolare. Come troppo spesso accade, infatti, i problemi, da noi, si affrontano quando ormai diventano emergenza. Quella dei rifiuti, infatti, è una questione complessa  che, considerando anche i tempi biblici con cui l’amministrazione pubblica riesce a produrre le autorizzazioni ed i provvedimenti necessari per l’avvio di nuovi impianti  di smaltimento, potrà porsi a breve, in termini drammatici anche in altre regioni, a cominciare dalla  nostra. 

Ecco perché, proprio ad evitare che il problema diventi emergenza, Confindustria Abruzzo ritiene indispensabile che, in questa materia in particolare, vengano assunte e messe in atto dagli organi competenti tutte le decisioni utili e le misure necessarie, nel quadro di una programmazione strutturale e lungimirante, capace di anticipare le situazioni di criticità.

Purtroppo oggi la perdita di competitività e attrattività del nostro paese, non solo nei confronti dei Paesi asiatici, ma anche delle altre realtà economiche europee, è ormai un fatto.

Per quanto ci riguarda, e’ preoccupante sapere che oggi, se l’Europa fosse ancora a 15, senza cioè l’ingresso dei paesi più poveri dell’est europeo, l’Abruzzo sarebbe tornata ad essere regione del Mezzogiorno, area sottosviluppata, mentre nei primi anni ’90 sembrava vicina a raggiungere, in termini di PIL, la media europea.  

Nessuno è esente da colpe, e sicuramente per risalire la china è necessario l’impegno di tutti, a cominciare da noi imprenditori.

Io  credo  che il nostro Paese, a cominciare da gran parte del suo tessuto imprenditoriale, sia dotato di grande capacità reattiva e di vere eccellenze in termini di creatività e competenze.

Penso anche, però, che oggi stiamo pagando effettivamente anni di una politica non adeguata a gestire i grandi cambiamenti in atto, anni di scelte sbagliate e di responsabilità non assunte.  

Alla politica ed alle Istituzioni regionali, si richiedono oggi, come non più rinviabili, provvedimenti e scelte di carattere strutturale volti a costruire  un Abruzzo moderno, competitivo, innovativo e di qualità.

Ma il processo di crescita e di rinnovamento, oltre che le imprese, la politica e le Istituzioni, deve interessare anche le altre componenti della società, a cominciare dalle istituzioni del credito e della finanza da una parte, e dal Sindacato, dall’altra.

A tali importanti componenti, con le quali, tra l’altro, a livello regionale abbiamo avviato da tempo un confronto aperto, chiediamo di assumere nuovi modi di relazionarsi con il mondo che produce.

Quello del credito, infatti, per un sistema di imprese sottodimensionato e sottocapitalizzato, quale quello abruzzese, è un problema centrale ed è necessario pertanto che gli istituti di credito  abbiano un approccio più moderno, dinamico e attento alla redditività prospettica, attraverso, soprattutto, la compartecipazione al progetto e al capitale di rischio.

Alle OO.SS., si chiede  la costruzione di un sistema di relazioni industriali più moderno e aderente all’economia della globalizzazione, favorevole alla competitività ed alla crescita, quantitativa e qualitativa, dei livelli occupazionali. L’intento è quello di ricercare e condividere, le soluzioni idonee a rimuovere le cause che frenano nuovi investimenti produttivi. La discussione di questi giorni, volta ad ancorare le politiche fiscali e salariali  alla produttività e alla redditività di impresa, deve andare in questa direzione.

Oltre a queste due tematiche, in Abruzzo, quindi, è necessario iniziare ad affrontare con urgenza anche altre criticità che vincolano la crescita del territorio e limitano l’asset competitivo delle imprese.

Non posso, al riguardo, che insistere sulle priorità - che troverete nella documentazione consegnatavi- da noi più volte sottoposte all’attenzione delle Istituzioni regionali e politiche e su cui chiediamo l’immediato avvio di un confronto reale e costruttivo, con tempi e risposte certe.

Mi riferisco alla necessità di pervenire alla predisposizione di una provvedimento per la ricerca e l’innovazione, che faccia leva su alcune questioni prioritarie, quali:

· un maggiore coordinamento fra Università, Impresa e mondo della Ricerca 

· un rinnovamento del sistema formativo.

Ulteriore questione, riguarda la dotazione infrastrutturale, che in Abruzzo è pari al 73% della media italiana. 

Oltre ai fattori strategici legati alla portualità, alla viabilità, alla logistica ed alle reti telematiche, una particolare attenzione, va rivolta a quei progetti infrastrutturali, che avvantaggiano i comprensori trainanti della regione, quale, ad esempio, il progetto sull’auto motive nella val di Sangro. 
Il deficit infrastrutturale, di cui le imprese sono costrette a sopportare i costi, è ben rappresentato, in Abruzzo, dalla situazione viaria primaria, quale infrastrutturale di base (non avanzata). Sono anni, infatti, che rileviamo con forza le gravi criticità presenti in territori abruzzesi ad alto tasso di industrializzazione, dove, quindi, il movimento merci è importante. 

E sono anni che non si riesce a dare soluzione ai problemi evidenziati.

Anche in questo caso, più che ad un problema connesso alla realizzazione di nuove infrastrutture, si deve forse fare riferimento alle solite questioni di carattere burocratico dove, come spesso accade, nessun rappresentante -politici e tecnici- delle amministrazioni competenti si assume la responsabilità di dichiarare percorribili, da parte di automezzi pesanti, tratti stradali ritenuti non sicuri. Mi riferisco, ad esempio, alle interruzioni presenti sulla SS 16 
che costringono gli automezzi a deviare sull’A14, con tutti i connessi aggravi di costi e percorrenze.

Si tratta di situazioni ormai insostenibili che devono trovare soluzione: situazioni emblematiche non solo delle deficienze infrastrutturali, ma anche delle forti carenze amministrative e decisorie delle amministrazioni competenti.

Le vicende legate, ai continui aumenti delle materie prime energetiche, ed alle difficoltà di reperimento delle stesse, impongono poi scelte, volte non solo, a garantire disponibilità e qualità del servizio, ma anche a sostenere e promuovere progetti imprenditoriali, tesi alla maggiore efficienza ed autonomia energetica, ed all’abbattimento dei costi, anche attraverso, uno smaltimento dei rifiuti finalizzato. 

Il turismo, è una leva di crescita e di qualificazione del Territorio, finora non ancora valorizzata adeguatamente.

Questo, a fronte invece delle grandi potenzialità territoriali della nostra regione, dove si può passare dalla spiaggia alle piste da sci, tra le più belle d’Italia, in soli tre quarti d’ora. E dove possiamo vantare la presenza di ben 4 parchi nazionali. 

Per lo sviluppo del settore, è però necessaria e non più rinviabile, l’immediata attivazione dei Sistemi Turistici Locali.

Altro argomento, è la  riforma degli Enti strumentali regionali, delle Agenzie e degli Enti Territoriali di Politica Industriale, ed in particolare, penso ai Consorzi ed ai Distretti industriali.

Per non parlare poi, della burocrazia elefantiaca, che rappresenta il principale ostacolo per noi imprenditori, e si traduce in costi esorbitanti per le imprese e per i cittadini tutti.

Per cui, si chiedono  provvedimenti efficaci, volti da una parte, a snellire e semplificare l’apparato amministrativo e le procedure burocratiche, dall’altra, all’effettiva liberalizzazione dei servizi, a livello Regionale e locale, con la reale applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale.

Il risanamento del bilancio regionale, per l’Abruzzo, è particolarmente importante, a causa delle maggiori aliquote IRAP e IRES (+1 punto % IRAP rispetto alle altre regioni più “virtuose”) dovute allo “sforamento” della spesa sanitaria.

Sappiamo, che la Regione sta lavorando in merito, ma è fondamentale, da una parte che la diminuzione della pressione fiscale costituisca l’obiettivo strategico a breve termine; dall’altra, che la questione sanitaria, non sia una scusante per ulteriori ritardi.

Confindustria Abruzzo da tempo sollecita la Regione alla soluzione di questi problemi confermando il suo impegno per un Patto che converga verso nuovi modelli comportamentali e di Governo, più attenti alle esigenze di crescita civile e di competitività, del territorio e delle imprese.

L’Abruzzo ne ha veramente bisogno e devo ripetere ancora una volta che gli imprenditori non sono più disposti a tollerare ulteriori ritardi e inadempienze.

Come Imprenditore sono, comunque, convinto che il nostro sistema Italia riuscirà ancora una volta a dare il meglio di sé e che le nostre imprese svolgeranno un ruolo decisivo e trainante. 
Con questo augurio, vi ringrazio per l’attenzione.
